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LO STAMPATORE 
A Chi legge. 

X ER ubbidire alìi comandamenti di un Perfo- 
naggio della Corte Romana , i Cui cenni non che 
le rkbiefte io deggiofempre con fomma venerazio- 
ne Seguire , col mezo della mia Stampa Jì pubbli- 
ca la prefente Orazìon Funerale dal Signor Abate 
Matteo Ugolini con applaufo degli Uomini dot- 
ti recitata \ e comecbè per la Jua modejìia molte 
difficoltà Jienqfi dolute fuperare y nondimeno emmì 
ciò finalmente venuto fatto , proteftandomi lealmen- 
te ( anco per preci/a commeffione del medefimo Au- 
tore ) eie V Orazione viene ftampata tal quale la 
recitò 'j Mi è piaciuto di aggiugner a quefta le bel- 
le e leggiadre Ifcrizionì del noto celebrati jjimo Sì- 
gnor Dottor Gian-Simon Bianchi , le quali già con 
una Jua Relazione delle divifate Jolennì Efequie % 
e con un brieve Ridretto della Vita del defunto 
Cardinale fonqfi altrove ftampate : E vivi felice . 
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E i grandi e valorofi Uomini ( Blu* 
(biffimi ed umaniffimi Signori , e 
Voi tutti genrih'flìmi Afcoltanti > nell* 
Arte del bene, e leggiadramente par- 
lare eferoitati, nello in co mine lamento 
del loro dire) non mediocre timore, 
e sbigottimento fenti vanii , il che al 
Principe della Romana Eloquenza, 
eziandio non rade voJte addivthire 
folca, come dalle fteffe fue Scritture, 
«r.Xcftioionj còrojprepdere agevolmentc poffiamo , punto non do- 
vrebbe recare d' ammirazione , fe ancor Io , al quale pure tcftè per 
la prima volta e flato dato di dovere nel cofpetto di tali e tante 
e così dive/fe Pcrfonc ragionare, • conofcendo ottimamente , ecom- 
pm&^Mfovv , come le rnie. debili forze a foftenere tanto e 




cosi grave pefo, quanto e quello ch'emmi flato acldonato , appe-. 
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m fono baftanti , non pfcciol ribrezzo , c rilcuodmento mi fi de- 
fta ncil' aninio . J i A Vbfà} rhfo i giufto^ ed oncftó ioffori' aggiugaefi 
poi il trifto ed Arrendo ^petcaoolo, da f guardare agi' pcchj miei, e 
la dolorofa rrfateV» di ragionare agl'Animi Voftri per la Morte ne 
d; paflàti già^càrBtnemerw mqcùfi; <fc QUN- ANTONIO DA 
VIA, quet|Arri^ d el- 
la noftra ItalB, e de^li-Ohra^ il decoro, ed ono- 

re del Sagr^Vencralldcl CoHegtp> «-della sottra S. Romana Catt. ^ 
Chiefa Primo Wttc Carminate digniflirna : Negete fare per altro, 
quanto mi sfida da un lato," e *5bigottiTcc il tempo medesimo, in 
cui la Retti noftra mifer3 Italia , c tutta la Comunanza Criftiana 
infieme, oltrd ^ "éffer Ja mólte e moke piagr* percofla , edaci' 
empj Veflilli cfcMe'lIuhe Ottonane --*n'*orwRua agitazione^ eipa~: 
Vento mima, fi duofc ancora, quali orfana e defolata, per la 

perdita, -dèi iuo P«wrf^Pèft^e^PMEN-I£.XlU PapaSanqflì- 
nap., tanto !rn aflicura ,r;ed inanjir^fcf ftalT altro. 4a-grande fiducia, 
die in quella mane .ter fjip^ftg^oPeit geruilc Voftro amorevole 
compatimento. Cohdo^CcoMthc' 'Sue poiché Azioni fieno per 
loro ftefle cotanto iplenc^de ^hirriinofe , $he quantunque femplici 
e nude;, c di tutti gl'ornamenti elei dir^ 5 ipoglia«Q p <prov vedute 
fi rappiefenrino , non perciò lafeéranno di rifeuoter da Voi le am- 
mirazioni, c gli applauil . Ed eccovi , perche fuperato il timore 
datt* arditezza, do principio alla mìa .Qrazioric $ nonJgonieatando-. 
mi quell'arduo ed eminente fine v * cui mi rivolga, c queff alta 
idea , che ho del voflao difccxniiiKnta: .c ftego ben» (tfc Supremo; 
Dator d' ogni grazia iad accrescermi rp™ , e vigore , acciocché^ li- 
mi o ragionamento non p a ja affatto indegno di co tal Porporato % e 
pofla, meno infelicemeótc che fia potàbile v giugner coli , ove 
l'alto voftro fapere , e la Voftra gentil attenzione ^hlòr^fenientc; 
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Qualunque volta Io meco fteffo reflettéva della mifera condi- 
zione di Noi Mortali , cercava infìeme di cofà che confortar mi 
potefìe , per riufeire men grave a Voi , ed a me fteffo con quefto 
mio trillo e rammarichevole ragionamento. Perciocché il mio pen- 
derò dì primo paflo fermatoli , dove il non men fantiflimo e dot- 
ttffimo Paulo la neceflità del morir 4imoftrando , dice, eh' egli è 
ftabilito e fermo , qualmente noi tutti mdupenfabilmente foggetti 
fumo alla morte ; la quale per altro > Gmile ad un placido forino , 
il fine di tutte le fatiche di tutte le miferic feco adduce , ed a 
molto miglior vita ci rimena i come termine di tutte le miferic 
umane, e principio di tutte le felicità divine 5 Ciò ha recato a me 
vie men grave l' affittino, emipeniò, che queffo medefimo effet- 
to in voi eziandio ad oprerà , ficcomc tutti per le Divine Difpofi- 
zio ni un animo coraggiofo , accorto , e prudente , io veggio 
bene che pofiedete -, Onde fu l 4 cfemplo ;di efperto Nocchiero , 
allorché nell' ofeuro orrdr della Motte dal fiotarc delle onde:, 
•e dal foffiare dell'Euro umido t procellofo t imminente peri- 
glio già prevedendo quelle Stelle, che colà guidare lo ponno fola 
mente oflerva , onde al minacciato naviglio ficurezza , ed alla fua 
tsravagliofà navigazione fine e termine afpetta, cosi, affin di proce- 
der come ragionevolmente conviene fckglierò Io in principio ta- 
luna fokanto di <j^' , tk^- i l ^'titìk fua veramente mirabile 
Roventò in viaggiando per lo mondo il Porporato Defunto poflc- 
dette, che torta eflèr poflà alla mia mente agitata e confufa, fic- 
chi il mio ragionare , nel vafto ed ampio Oceano, che folca;, 
jwnga meno inrelieemente al Porta. • £ ; V 

E pcr.confeflare di lui apertamente il ye*> , quanto intf gran- 
de lo fpirito fuo , e quanto inchinevol fofTe alle belle Arti, e Scien- 
ze nell'età giovanile, ben lo conobbe la celebratifllma Accademia 
«li Torino, mentre, già per Y addietro nella Patria fua Bologna 

/ . : e ; • fot* 
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fotto T ottima Difcipltn* 'de fuoi Macftri > * légia dramenre iftrutto , 
in quell'età nelle icuolé divenne l'amor aV Compagni, di quella 
nobil Adunanza lo fpecchio, ed efempio, e di chiunque ebbe ivi 
la forte per alcuni anni di fcco lui coftumarc la maraviglia c Io 
ftuporc. Indi panato a Parigi e | per quel" poco di tempo che 
ivi con forarao fuo profitto , e piacer fi tratenne , cercò, e- prò* 
cacciò Tempre amifta co* primi Letterati di quella Regale Città \ Di 
dove poi a fuo mal grado forzato a partire , io già fenz*< alti? 
m'avvifo C umaniflimi Signori ) che qual dplce Figliuolo , ut 
amorofo Padre quella pedonale afibeciazion, di quei Urteratt * 
che con tanto fuo genio godeva , rammarichevolmente lafciaflè* 
ma poi aedo ancora , che colla fua propia ed officiofa maniera 
■per via di lettere lungamente la .coltivane , e t^neffe. Eccolo per r 
venuto in Londra, colà chiamato per fuoi dimettici importantiflir 
ini af&ri,:( giacché quefta nobiliflima Famiglia vi pofiedeva, ed 
.ancor vi poffiede , un non mediocre Ducato * ) e quivi gratio- 
famente accolto da quel magnanimo forte e vaiorolò Re Jacor 
po L, già Padre del PiùTimo vivente di quefto nome» che ora 
a vita non men che privata in Roma trattienfi, quivi dico fermar 
tofi per lunga pena , che mai non fece , per render pago il fup 
nobiliffimo Spirito nel fare fempre più di Uomini Litterati dovir 
ziofamente Tacquifto-, Ne vi credette gemmai, che la RealGra- 
lia , ed il beli* onor che in quella Corte i fuoi Congiunti gode- 
vano , V amiftà , e famigliarità infieme contratta con qua Corri* 
ciani e Primarj dalla commendevol Carriera de* fuoi Studj lo alier 
rutterò; anzi quivi maggiormente a. fua buona ventura fece do- 
viziofo l'acquifto de' pnmi Letterati Uomini, e dei più illuminati 
. , . . . • j ■ • 

• E coftor duo furono Marcello Malpig&r , e Geminiano Montanari gii uomini 
grandiffimieper^i.fcrjtt^ - ^ 

* Il Ducato d* Almeno". 
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di quelle Contrade. Oh quivi siche all'avide brame del fuoillu- 
mi nati Olmo ingegno fod di sfacendo , al folo tergere , ed offer va- 
re il bello ed il grande delle Dottrine , e delle facoltà , quafi al- 
tera ben corredata Nave ne' Paefi dell' Oro e delle gemme a gran 
ventura approdata , dall'imo al fommo , dalla poppa alla prora, 
c dall' uno all' altro fianco della preziofa merce abbondevolmente fi 
carica, cosi Egli dei più fotti li, e feienziati tefòri a diimifura fi arri- 
chite, e ricolma. Frutto poi di quell'ampia e peregrina dovizia, 
fu in Lui r> acutezza della mente , con cui delle più difficili ed 
intricate cofe apprefe il chiaro, ed il vero, la sbrigatala, e net- 
tezza del favellare in varj linguaggi, che vi apprefe , 1* efficacia , 
e l'adeguatezza - delle ragioni, colle quali foderine va Tempre i fuoi 
littera; ragionamenti , la gravità e la grazia , la robuftezza e la 
.fona di quelle, con cui anco quelle falfe dottrine contro la no- 
ftra feemiilima e Santiffima Religione con belle ed obbliganti ma- 
niere atterrò, e leggiadramente convinfe. 

Ma poiché h Fortuna le più volte non guari giufta difpen- 
fatrice de' fuoi beni , conceffo a Lui non avendo di effer il pri- 
miero tra fuoi Fratelli a nafcere, gl'era pur forza, fecondo la po- 
co lodcvol ufarrza de'noftri tempi , al Fratello di Lui Maggiore ub- 
bidire, e del tutto aflbggettarfi^ Perciocché Quelli Lo richiama a 
Bologna fua Patria ; dov Egli giunto,, non al molle ozio, non ad 
:Una fipoiàta vita fi diede 5 ma a guiià d' induftriofo e diligente 
Mercatante , il quale dalla Tua patria tolto fi , ed avendo molti ftra- 
tùeri liti e varie Regioni cercato ; e delle più rare preziofe merca- 
tante fornito effendofi, alle lue genti tornato,, quelle di vendere, 
e altrui communicarc fi ftudia e procaccia , cosi Egli, e .le appara- 
te icienze agi' altri Tuoi pari inoltrava , e conofeer facea ad ognuno 
i laude voli modi ed i gentili coftumi ad Uom Nobile con venienti fi, 
copic.cfcrcitare, c pratticarc.fi con venia- ne picciola è* per olioav:- 
^••-ì B vifo 
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vifo la loda , che a Qtieft' Anima grande per quefto foto ne viene: 
Concioffiecofachè ? fe quel tanto che bene e virtuofamente per l* 
Uom fi adopera , fia dalla più parte degl'altri ancora adoperato, 
fcema in parte , e minore dell' adoperante ne rende la gloria ; Ma 
all' incontro , qua! pregio , qual merito , quali* onore non c datoa 
colui per ciafeuno uni venalmente , il quale alla corrotta ufanza 
nulla badando, alla parte a quefta contraria , e a Sui dalla ragione 
indicata rivolger! , ne' per cofà del Mondo lafcia, che il diritto fuo 
corfo da quella venga o torto o piegato in menoma parte tampo- 
co . E Chi negare potrà ciò a Qgeflo gentile , e magnanimo Spiri- 
to non cuer addivenuto! Ni ano, eh* mi creda , certamente: 
Imperciocché e giorno e notte ravvolgendoli Egli per la memoria 
i trapanati fuoiftudj, e quella ftrada, che a gloria ilconducea , p 
•da Lui con ir' ogni fuo volere iafciata , tutti i fuoi penfieri int ci idea, 
e indirizzava a trovare qualche onefta cagione cH poterli jQoyella- 
mente intraprendere, ma che il Fratello non avelie a dolenfi eque- 












e temendo in fe ftefio un cotal corag- 
giofo ardire e bellicofo , avvisò di potere render chiaro ed illudrc 
eziandio il fuo Nome pervia dell' Armi, anzi, per meglio dire, 
di accoppiar in fc fteflo e delle Lettere e delle Armi la gloria ad 
un tempo, e cotefto fuo ch'vaanicnto tanto egli e da commen- 
dar maggiormente, quanto con elio procacciò di render famofo, 
non folo il Nome fuo proprio, ma quello altrefsì della Tua. Pa- 
tria , * de* fuoi Concittadini ; Laonde in quelle Brigate di nobili 
valorofi e prodi Giovani , co* quali f trianza di Lai era continua 
ogn' ora , che in acconcio gli venule di poterlo per gentil ma- 
niera e graziofa fare , <T altro non favellava , ifc non della ,gk*- 
ria e fama , che moki e moiri nei trapanati Secoli avevano le 
Armi eferckace 5 E tal era del fuo dire la forza f congiunta pai 

conia 
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con lai fammi piace voleva r che per si fatta guifa per entro \\ 
Cuore di quei Nobili Giovani penetrarono , che non men di Lui 
refi vaghi di ciò , a che Egli di confortarli s' ingegnava y tutti in- 
ficrne con Lui la loro Patria Bologna kfciarono; £ a Napoli an- 
datine qiivi fc d'una Galea di Cofmo III. Granduca delia Tofa- 
na montati , inverfo la Morea prefcro vela ; E avvegnaché fui prin- 
cipio del navicar Loro profperevoli i venti e favoreggevoK fonerò al 
Loro andare , fui melo però dei loro cammino eccoti ad un trat- 
to di nera, c torbida caligine l'acre tutto ofcurarfi , e le marine ac- 
que di placide , e tranquille , rigogfiofc, e torbide ritornare per 
gli divertì foffj degf impetuofiflìmi venti , i quali da divcrfe parti 
< concraric vsgnendo , ed ora Fimo ed or l'altro lato della mise- 
ra Galea percuotendo , di tanto e sì grave fpavcnto de' Paflaggeri 
tutti avean V Animo riempiuto , che pallidi e sbigottiti e treman- 
ti , non altro di momento in momento aberravano che la morte; 
Tra quali Quello Spirito gentile che vi peniate facefle tra così ira- 
prowifo accidente? RicorfeEgli forfè alle grida di viteà ojmoftra- 
trieìi Nò. fi diede Egli forfè a pregare iMarinaj che ogni loro 
opera e industria ufaflcro per par trovare alcuno (campa alla fua vi- 
ra '< No certamente , poiché ri grande e valorofo Animo di Lui 
dentro da. fc non ricettava e racchiudeva sì baffi e comunali pen- 
ne ri 5 Ma avendo ottimamente comprefo r come lo fcampo mala- 
gevole cr*, e quafi quali impoflibile , verfo gl'Amici funi rivol- 
toli , e cufe uno per fc e nini mfernr K confortava e foiprgneva 
con affé ttuofc e gravi parole ad .indrizzare a DIO i Loropricghi, e 
i-Loro voti , e quivi fi difponeuera, o a ricevere per le mani di LUI 
la difiata Calvezza , o , quando al Medefimo in grado fofle , vo- 
lentieri la morte : Egli r appreffo si fatto amorale parole,, nella 
f in remota parte della Galea, ritnatofi , a ricever la morte dupo- 
ik> I a legger alcun Libro 11 diede; Ricordevole forfè di quell'i n- 
% -j B a vit- 
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vitto c famofo Catone Uticenfe, il quale pria d'incontrare la vo- 
lontaria morte per rnezo della fua propria ipada , il Fedone del di- 
vino Platone ragionante dell'immortalità dell'Anima, Icffe c ri- 
lette più d'una fiata . Oh gcnerofità fovragrande, oh coftanza in- 
vincibile di Quefto valorofo c magnanimo Eroe , quali parole fa- 
rieno mai baftevoli a commendarti ! Quali e quanti foffero poi i 
fuoi progreifì in quefta fua nobile Campagna , e coraggiofa Car- 
riera di volontario Soldato, argomentatelo Voi, gentiliiTimi Signo- 
ri , da quel fuo folleciro amore verfb la Pietà, e la Religione, 
onde la fua mira fempr'era il fuggerire a que'fuoi Nobili Compa- 
gni la purità, e la candidezza dell'animo, ponendo/i Egli come ia 
guardia, acciocché il coraggio, e valore nel militare, la modeftìa, 
c divozione nel converfare, e tutte le Sante Virtù inficme flette- 
rò in Loro . Argomentatelo da quella Sua vigilanza da Lui cono- 
feiuta ben neceffaria per quei Nobili Gióvani , affin di tenerli lonta- 
ni da quelli fpefli pericoli, che un età non ancora aflai prudente, 
ne baftevolmentc cauta per ifchivarli , ponno pure miferamente rui- 
nare , fapendo ben Egli , che la Milizia folita a corromperli ne* co- 
ltomi, ed i Giovani poi, qualora fi vefton l'Armi, non radevok 
te in loro addiviene, che d'ogni divozione, d'ogni zelo di Benfa- 
re , ed' ogni temenza di Dio fi ipoglia no inficme . Argomentate- 
lo da Voi medefimi , dico , mentre dalla fua mirabile Gioventù alla 
fua Eroica Virilità, e Vecchiezza io già mi trapafto, e da quel fuo 
portarfi a Roma, fui puro penfiero di fermarvi!! a diporto per uri 
poco , più breviemente incomincio . -, 

E' nel vero , ficcome Roma ( almeno in quel tempo ) de' 
grandi e feienziati Uomini benigna r icevitr ice è femprc fiata , non 
guari flette , che da ogni lato di EGa, il valore:, la Dottrina, Q 
la Virtù di quel chiarrJlimQ Spirito fentivafi ricordare e celebrare ; 
E perciocché la Virtù have una, -cotale occulta forza e pofanza , 
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che gl'Animi Noftri a fe trac , ed in piacevoli nodi riftretti a fé 
li congiugne, e fè gli rende fuggetti ; Niuno avevavi in Roma, 
che alcuna contezza -di lettere avefse , benché mezzana , il quale 
volentieri non favellafse con Lui , non ne prcndefse maraviglia , e 
non lo amafse ad un tempo : La quale fua Virtù non picciol 
frutto ancor gli produfse; con ciò fia che mediante Efsa, avendo 
Egli fatta amiftà col dotiflìmo Cardinale Cafànata , fu dal Medefi- 
mo introdotto all'audienza del già venerabile Innocenzo XI. di fe- 
J/ciffima c fantiffima ricordanza Papa O. M. , il quale ficcome 
quegli che di grandi Uomini e litterati prendea diletto, appena lo 
ebbe fentito di alcune cofe ragionare , tantofto con quella Santità , 
che avea , chiaramente comprefè , quale fi fofse di Lui il fapere , 
e quali ancora le Virtù Sante fofsero j che maggiormente lo ador- 
navano*, Laonde pur di quel tempo dovendoli a Bruxelles fpedire 
lo Internunzio, pensò il Santo Padre niun' altro doverne efser adat- 
to maggiormente , quanto il Noftro Eroe , e sì a Lui il conferì fil- 
atamente; Ma andando Egli perla memoria ravvolgendo, quante 
gravi fpefe e ftrabocchevoli tali onori fèco arrecare fogliono necef- 
fariamente , non disdirle già al volere del Santo Pontefice , ma a 
tal condizione con Effo Lui fi rimafe , di doverne pria al Fratello 
Maggiore ragionare, e fempre che non aveffe T Animo di Lui tro- 
vato contrario a ciò, Egli averebbe di buon grado accettato l' ono- 
xe ,* che da LUI cotanto benignamente gli fi dupenfava . Il perché 
fenza indugio a Bologna andato, del Pontefice il defiderio comu- 
nicò al Fratello , il quale per gentile e fratellevol maniera , tutto 
ciò, che v'era gli proferfe francamente e liberamente, aggiugnen- 
dovi i fuoi conforti eziandio ad intraprendere coraggiofamente quel 
Corfo, che in fommo grado d'onore, e gloria collocare il poteva. 
Ed eccoti Quello gentile e magnanimo Spirito la via dell' Armi , 
che si onoratamente per l' addietro avea lempre premuto , lafciata 

aven>- 
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avendo , con uguale alacrità e coraggio a quella Ecclcfiàftka , per 
ogni conto dalla primiera di veri a , trapanare . 

Eccolo dunque inviato colà Internunzio e dichiarato degnifli- 
mo Prelato della Chiefa Romana, ed in coretto Carico de' Tuoi no- 
bili portamenti tale fu f approvazione , e Y applaufo , con cut fu 
colà ricevuto ed accolto, c tale, e tanta la foddisfazione eh* ebbe il 
Romano Pontefice della fua (àvia condotta ncgl' affari , e maneg- 
gj commeflìgli , che da queUa , alle Nunziature di. Colonia , e di 
Polonia in breviflìmo tempo trapafsò-, Ed in quefta feconda poi é 
ben noto alla Santa Romana Sede > e a tutta la Cri (liana Comu- 
nanza, non che al Mondo intero, lo fpirifio e valore, che a zelo 
della noftra Santiflima Religione dimoftrò per la digniffima Elezio- 
ne del Re Augufto , già Padre del Prefentc glodofamente , e , per 
tfpecchio di tutti Noi , criftianamente Regnante ; E non guari an- 
dò poi , che a quella Imperiale di Vienna a genio di tutto il Sa- 
gro Romano Collegio fu aflunto , e promolìo : E quivi grande 
altresì , e politica veramenrc fu la fua deftrcxra ad amabiliffime manie 
re congiunta > e grata ugualmente alla Santa Sede, nonché agi' Impera- 
dori Leopoldo e Giufeppe di gloriofiflìma memoria, ed efficace h 
forza de' fuoi maneggi , che ben colà I* eminente e iplendido pre- 
mio ne avrebbe in brieve a coni m une confòlazion riportato, quan- 
do flato non foffe per cagion delle fuc indiipofizioni , e degli affa- 
ri che allora continuamente nafeevano * corretto a partire v c 
quando ancora , per mio awifo, nudrito non avene un'Animo 
tutto inchinevole a utile e profitto di quella noflr a prezza tiffima 
Diocefì , da Lui ottenuta per rifacimento di quelle indicibili) fpefe 
a fervi gio della Santa Romana Chidà in quella Sua Imperiai 
Nunziatura. . .j ... ....... ✓ 

* « ■ 

E qui- 

* A tagìone dcHa Guerra che allora in tutta Europa ardea per la Succeifion 
tkHe Spagne a Cario II. 
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E quivi , per confeflàre di me fteffo il vero , mentre la mia Ora- 
zione, per la vafb'ti dell' Argomento che le fi prefenta , e per la 
fu bl imita del Soggetto, di cui ragiona, timida e paurofa va confi- 
Aerando leggermente e di paflaggio qualche Virtù di così degno 
Eroe, e va dico , qual debole palifcalmo e male in arnefe il iido 
Tadendo , e la gaggia cofteggiando , T empito improvvifo dei vero , 
par che più innanzi la (pinga , e fenza darne agio di ripetere a fua 
debilezia par che pur tacitamente a lei dica, e la (proni, che nel 
più alto, e nel più lpaiiofò delle fue infinite lodi coraggiofamente 
s'ingolfi. 

£ Chi fia mai che ofi negarmi , ( fe non fc qualcuno, a 
cui è* afcoltare il vero poco piaccia , o nulla caglia ) che giunto 
Lui a quello Noftro Vescovado da principio tutti i Suoi penfieri 
Tutte le Sue follici tudini non ponefìe , ed ifpcndefle e giorno e not- 
te trìftancabilmente in procacciare, che le Buone Arti o t del tutto 
-iepoke o per lo addietro a femplici Giovani peffimamente infernale 
per Perfone fe non idiote del tutto e volgari , aventi però certa- 
mente gl'animi , e k lingue loro delle feioccherie ingombro, che 
con danno uni ver/ài di ciaf cu no (eco portato ne avea il Secol tra- 
paliate , o di bel nuovo a riiorgere , e fiorire da capo incomin- 
ciaflèro , o da migliori Maeftri *2i vaghi Giovani , e di defii pie- 
ni dello apparare quali pubblicamente infcgnate e Schiarate ? E * 
total fine dal celebrammo Stadio di Padova ci condufs'Egli ad 
infegnar le Umane Lettere nel Seminario il famofo , e già noto ad 
ognuno di Voi Profcflore , * la cui merce oggidì ancora qui ncgl* 
Animi di coloro che a sì chiara luce aperièro gì' occhi e badaronvi 
fervali e mantien tuttavia è dello fciolto favellare c del vago poe- 
tare la leggiadria e tf ornamento . 

* • Che 

Il Signor Abate D Felice Palette Dottore di Sagra Teologia uom celebrai iffimo 
mortoli pochi mela fono Primo Profeifore nel.&cal Collegio Burraie© «li Palermo • 
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Che diremo delle Greche Lettere , delle quali non folo la 
faenza, ma il puro nome eziandio era dalle noftre Genti o non 
faputo , o pollo in non calente ! Fece dunque queir Anima Gran- 
de venire a proprie fpefè per infegnare le Greche Lettere in que- 
fto Noftro Seminario Uomini dottiflimi ; * E di ciò non conten- 
to , fece ancora che quivi V ottima Filofofia * foffe infegnata ; c 
tanto era poi t amore e la follicitudine che del profitto degli ftu- 
dianti Giovani portava , che qual novello Augufto , o Mecenate 
de i più begli e pronti ingegni Egli fi facea Protettore, e colle pa- 
role conforto , e coli* opra lena e polfo pel profèguimentp delle in- 
traprefe fatiche loro dava , e dupenfava largamente. E che dun- 
que altro quiflionare ? Se altro flato non folle per U> Medefimo in 
verfo noi adoperato, per quello folo non hav Egli merito, che il 
Nome Suo s'innalzi con continue lodi a Cielo, che le buone Ar- 
ti da Lui riconofeono l'incorainciamcnto loro? Le quali , a. vero 
dire , per vigilanza del zelante e benigno Succeflòr Suo Noftro de- 
gno Pallore non fòlo mantengono* , ma e pare che a gloria , e 
rinomanza di quella Noftra fioritiffinaa Diocefi per deftrezza de' 
ProfciTori di giornata in giornata accrefeendofi , e più terfe ed il- 
luftre fi vadin facendo . , r> c i 

Ma qui o Spirito veramente divino non fi pofano già le tue 
laudi • Troppo ampio fpazio da dovermi gir ravvolgendo mi s'ap- 
prefenta dal tempo che ifpendefti nel roggiamente , e fantamentc 
diportarti in tempo del Tuo Vcfcovado. E quali penfieri potrieno 
comprendere, quali parole efprimere il Tuo gran valore, la Tua 
Prudenza , la Tua Innocenza , la Tua Continenza , la Tua Uma- 

J i " . . . 

* Tra quali contali Monfignor Giovanni Stai Cretenfe di Nazione , creato 
'JVrcivcfcovo di Edcfla ; Ed il Padre D. Cclcftino Pezzanghcri Benedettino ora di- 
giuni mo Vefcovo di Tivoli. 

* E V inferno il chiarillìmo Signor Dottor Leprotti del tette* morto Pontefice 

Archilo dign.flimo . . , j 
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nifi, è tfiacevolezra ? Maffimaiiientc dovendoli per me ragionare 
a ^crlbne tutte , che Ti videro % \ Ti conobbero , ed in effètto , 
quel che a parole Io di pur moftrarc m' ingegnerei , fent irono, c 
in Loro fteiiì fperimentaronoi Meglio fia dunque per me il ta- 
ccine , che dirne poco . > t : r- 

Ma non tacerò giammai jqocll' Animo Tuo liberale , che pel 
<jomune d* Arimino Tu moftrafti ; ìPcrciocche' eflèndo Egli per lo 
-Quartiere dell'anno ottavo di quefto fècolo delle Alemanc Trup- 
pe dalle continue c fmifurate fpefe in si fatta guifa di danaro 
feemo ed isfornito , che più oltre reggere non poteva , e mante- 
^wifi in iftato , Tu ad alleviamento di Effo il beilo e prcziofo 
Vofcllaraemo d* argento ,di cui eri come a magnifico grande Signo- 
re t ridhiefto a dovizia fornito, impegnarti, e il danajo tuttoché 
rie avefti, ad effo Comune impreftati corteferaente . 

- ficco «finalmente ( gentiliffimi Signori ) Quel Magnanimo 
e degno Pofleditore delle venerande Chiari dell" Appoftolo Pie» 
tro-, Quell' Uno de' più dotti *d. ifeentiati Pontefici de* noftri 
tempi , che con tanto ed ottimo Zelo la Santiflima Chiefa di 
Dio apoftolicamente reggeva , c governava , Quel Gran CLE- 
MENTE * dico di igioriofiffima ricordanza, che gì* incliti me- 
riti di Quefto Eccelfb Spirito conofèendo , rra per lo riguardo 
delle Jàtiche da Lui fcftenute , difagj fofferti in fervigio della 
San» Romana Sede , parte per le rare Doti dell' Animo Suo , 
al Supremo Grado del Cardinalato a comun giubbilo e plaufo 
ben degnamente l'innalzò. E non guari andò, che Quel Malli- 
mo Romano Pontefice per quella ftima ben grande che ne facea , 
e per quella certezza che avea del Suo Valore , e della Sua Pro* 
denza , e Deftrezza ne' maneggj , e Governi , gli conferì la Lc- 

' - C ga- 

• 

tu anno 171 2. fu da Gemente XI. alla Dignità di Cardinaje innalzato. ' 
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fazione Urbinatenfe, c dopo quefb, queMa della Noftrà Emilia, 
c nell'una e nell'altra fece religiofarriente rifplendere la Giufhiia, 
e la Gravita , la Magnificenza , e la Còrtefia , colle quali Virtù 
Sue in quefta, ed in quella fi procacciò V amore , e la riverenza 
de* Popoli , e nobil fama e grido preflb tutto il Sagro Romano 
Coli egio ; E particolarmente poi in quefta Noftr' ampia Legazione al- 
cune Riforme, e Coftituzioni diftefe, le quali, a vero dire, l'ot- 
timo di Lei Governo riguardanti , fono ibte fempre , ed al prc- 
fente lo fono da Suoi Eminentiffimi Succcùori in fòmma ftima 
tenute ed oùervate. 

Quindi ad una grave età" ridotto il Noftro chiari/fimo Porpo- 
rato, contentandoli di viver nella quiete, e ftato fuo, cercò ma- 
niera di ritirarli a Roma 5 Perciocché tutto alieno dalle ambi- 
zioni, ed onori , e già fazio e laflo di governare, a fcnCibil dis-- 
piacere di tuta Noi , e a libera diipoGzione di quel buono Pon- 1 
tefice Benedetto XIII. di làntf ffima memoria fpontaneàmentc rinun- 
zia quefto Noftro Vescovado , e del tutto altresì fe ne fpoglia . 

Fida e ferma la fua dimora in quella gran Dominante , fa- 
peva con tutti virtuolàmcnte adoperare , e di niun altra colà fi 
dilettava, e compiaceva , e amava ad un tempo di fempre u&re 
con Uomini Letterati e verfati , com' EgB MedeCmo , o nelle 
Sagre, o nelle Profane Storie, o nelle Quiftioni di Filofofia, o di 
Divinità; E coloro eziandio riveriva , e volentieri afcoltava, che 
o dell 1 Architettura o delle cofe di Matematica pratici follerò ed 
intendenti. E quanto Egli di sì fatte Scienze fi dilettane , il di? 
. inoltra affai chiaro la celebre e pregiata Libreria , tutta forni» dei 
più rari , e più fcelti Volumi , che ncgl' andati , o nei noftri tem- 
pi ve ni (Ter giammai alla luce - y Non mancandovi ancora tutti gì' 
Arnefi t e Strumenti riguardanti le Difcipline della Matematica , 
Architetture, Aftronomia, e fimiglievoli • 

E per 
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E per vero dire , ( Nobiliflimi Signori ) s* Io voleffi a 
parte per parte fare il novero di tutte V Eroiche operazioni di co- 
sì degno Porporato, dovrei formare un ben gróflò intero Volume, 
c non una fola Orazione ; troppo notabil abufo farei della gratif- 
firna Voftra fofFcrenza ; e a me medefimo poi increfee f andarmi 
tanto tra cotante Sue eroiche Azioni rivolgendo nel folo penfar 

ch'Egli e" morto . 

Compiango bene fino all'cArcmo la perdita di così degno 
Pcrionaggio, tanto alieno e lontano dal fafto , e dallo applaufo 
degli Uomini -, ch'ebbe un umile ed onefta fofFerenza nelle cofe 
averfe, ed una fciufta moderata temperanza nelle profperc , ed un 
pronto fpedito - configlio neh" un , e nèlT altre di quelle , e V ono- 
re in fomma dell' Alto Supremo Iddio , da Lai fcmpre ammirato 
e promoflò , equivaierà ai fentimenti di tutto il Criftianefimo . 
Compiango , dico , la perdita di un unto Signore , che nella (tu 
mirabile Gioventù , e nella fua Eroica Virilità , e Vecchiezza non 
fu meno di tenace memoria , che di capevole ingegno , nè leflc , 
ne udì, e nè promi/è giammai cofà che non la fi ricordane, e 
mantenerle a tutti, che in vita Sua lo conobbero , lo fent irono , e 
lo fperimentarono ; E lo conobbe per tale la noftra Citti , lo fen- 
tì Roma, e lo fperimentò Bologna fua Patria , mentre manual- 
mente (occorreva tante povere famiglie , e collocava tante Zittelle : 
E quantunque Egli foggetto foùe fino ne* proflìmi panati anni di 
dover annualmente pagare i frutti, ed ifb'nguer que* debiti da Lui 
contratti nelle già divifàte diipendiofe Nunziature , nondimeno ora 
fi (a , che a gloria del Comune Signore , tra Roma , Bologna , c 
la noftra Citta avea in Ruolo precifàmente, e veritevolmente cen- 
dnquanta feudi Romani di limofina il mefe . 

Ma ahi che troppo grandi cofe mi vanno pur ora tutte ad 
un tratto per la memoria , le quali tacendo , per non oltrappanare 

C z quel 
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quel brieve fpatio , che io a dover dire mi fono meco fteflb prò- 
propofto, a Te a Te mi rivolgo? Anima Santa e bella, che, del 
Tuo terreno e cadevole albergo dùchiufà e di£ciolta , colafsù. nel 
puro luminoso Cielo , già pienamente goderne di quelle felicità , 
che quaggiù nel noftro tra vagì iofo Mondo Ti procacciarti bene ado- 
perando, odi, e comprendi i Noftri penfieri ^ Deh non ifchifàx 
dunque quefte mie laudi, che io teftè~, non quali Ti fi convenir 
no, ma quali effi per me il meglio, e più fomiglian temente fàpu- 
to, con lincerò e grato Animo porte Ti ho ed offerte. 

£ a Voi mi rivolgo ancora, alla perfine gentili e corte fi Si- 
gnori , nei Cuori de' quali neppure del Beneficante la morte potè 
dei ricevuti beneficj la memoria ifpignere , od in 
parte alcuna rimovere; E lanciando 
da parte per la cortezza del 
tempo ogni diftinta . 
loda di . 

cui per quello degni giàfietc, fol tanto dico, 
che lo Spirito de' Nobili Antichi Greci , 
e Romani in Voi Mcdefimi io 
veggio bene rinnovellato. 

Diceva* f 
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Sopra la Porta della CMefa. 

IOANNI. ANTONIO. DE. VIA. BONONIENSI. 
S. R. E. CARDINALI. 
OLIM. ARIMINI. PER. DVO. DE. TRIGINTA. ANNOS. 

EPISCOPO. 
AT OVE PROV1NCIAE. AEMILIAE. PER. TRIENNIVM 

PRAEFECTO. 
VIRO. BENE. MERENTI. 
ARIMINENSES. DEVOTI NOMINI EIVS. PARENTANT. 



D'intorno il fuo Ritratto pofto nel Catafalco. 

QVOD 

IVSTITI AM. AEQVITATEM. QVE. IN.OMNEIS. 
SANCTE. SERVA VERIT. 
AT.QVE. AB. VRBE.ARIMINO.VNIVERSA. QyE.PROVINCIA 

NEFARIOS. PROFLIGA VERIT. 



QVOD 

GRAECAS. LITTERAS. POST. LIMINI. IVRE. DE; SVO REVO 
CA VERIT. OPTIMAS. QVE. LATIN AS. DOCERI.IVSSERIT. 



QVOD 

PVRIOREM. PHILOSOPHIAM. M ATHESIM. RELIQVAS. QVE. 

BONAS. ARTEiS. 1NVEXERIT. 



QVOD. DENI QVE 
SACRA.OMNIA. PI ETATE M. Qv/EoiNa. SV^ER^TITLINE.COLVERIT. 

ARlMLNENìbS. 1VSTA» PERSULVVNT. 
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